PERCHÉ CELEBRARE MESSE DELLA SPERANZA?


La beatificazione di padre Popieluszko, il 6 giugno 2010, ha rimesso in circolazione testi e volumi andati fuori catalogo da anni. In particolare,  Il cammino della mia croce. Messe a Varsavia, pubblicato da Queriniana, riporta il testo delle omelie delle "messe per la Patria"  e dei testi usati per la liturgia, oltre che di brani appartenenti alla cultura polacca, letti nelle celebrazioni che si tennero  sino al  mese di settembre 1984, pochi giorni prima del sequestro e poi del martirio del sacerdote.

Questa breve premessa si è resa necessaria per esprimere la lode e il ringraziamento per l'intercessione del  beato padre Popieluszko, chiesta incessantemente per ogni occasione di testimonianza della propria fede in ogni ambiente e contesto, e in particolare per il desiderio che per il nostro Paese vengano celebrate Messe della speranza . 

Ciò che più mi ha colpito leggendo l'esperienza della Polonia, è stata la sottolineatura, nelle varie fonti che hanno descritto l'evento, protrattosi per tre anni, dell'atmosfera di grande spiritualità che si viveva in quelle occasioni, nonostante le forti tensioni ideologiche e politiche e le strumentalizzazioni che l'apparato governativo e di polizia esercitavano durante la celebrazione delle messe, con cadenza mensile.

Il monito, la raccomandazione di padre Popieluszko, di rispondere al male sempre e solo con il bene, consentì di non trasformare mai quelle messe in manifestazioni propagandistiche. Le migliaia di persone che si radunavano fuori della chiesa parrocchiale di santo Stanislao a Varsavia, non cedevano alle provocazioni dei tanti infiltrati che tendevano a smorzare e soffocare quel clima di preghiera e a trasformare le celebrazioni eucaristiche in occasioni di rivolta e di contrasto al potere costituito.

Fatta la debita premessa, quale nesso con l'Italia? Ci rendiamo conto, infatti, della diversità della situazione politica, sociale, economica dell'Italia rispetto all'assetto della Polonia degli anni Ottanta, e quindi non cercheremo arditi parallelismi. Eppure, come non ritrovare nel nostro "oggi"  lo stesso bisogno di ricostruire un tessuto umano, sociale, di valori, e in questa congiuntura economico-politica nuove modalità che rendano nuovamente tangibile, visibile, l'impegno dei cristiani ad essere "nel mondo" senza essere "del mondo"?

Avvertiamo, fra i tanti, il rischio - e anche la tentazione in certi ambienti e circostanze - di una doppia morale. Vale a dire: anche quando rimangono solide le basi della fede e della testimonianza della salvezza in Gesù, non di rado si vede affievolita la traduzione di questa primaria ragione di vita in comportamenti coerenti nella vita sociale e lavorativa, nella dimensione pubblica insomma. Talvolta, addirittura, una fervente vita di fede porta anche a considerare un ostacolo l'impegno e la concessione di tempo alle tematiche del vivere sociale. 

Lo ribadiamo: il contesto storico-politico della Polonia era quasi radicalmente diverso: essa  ha sempre conosciuto la pratica delle messe per la patria grazie al radicato concetto di nazione polacca che ha consentito al popolo di sopravvivere a invasioni e spartizione del suo suolo.

Già, e noi? che senso avrebbe la celebrazione di messe per la patria (leggi messe della speranza)  in un paese che non è sottoposto a un regime dittatoriale, in cui la popolazione gode delle normali libertà e diritti civili e politici propri di uno "Stato di diritto"? 


Già nel cambiamento del nome si può leggere la motivazione che ciascun celebrante e ciascun partecipante potrebbe arricchire con la propria testimonianza.. Vogliamo parlare di speranza, vogliamo coltivare questi germogli in una quotidianità che ci logora tutte le volte che ci vogliono far credere che ormai nulla può cambiare e che non possiamo combattere da soli contro strutture assai stratificate di convincimenti che tendono ad assecondare i fenomeni di massa.

Non vogliamo, per scelta, elencare le tante motivazioni che ci portano a intercedere presso il padre perché la SPERANZA abbia cittadinanza piena nel nostro paese e nella popolazione. 

Vogliamo solamente sottolineare il carattere di ESCLUSIVA SPIRITUALITÀ  che queste celebrazioni devono assumere. Le desideriamo, e fin da ora, quando mettiamo questa intenzione lo facciamo, come uno strumento per i cristiani perché tutti noi possiamo essere luce, sale, lievito, strumento di comunione nel mondo, pronti a rendere ragione della speranza che è in noi.


Nessuna strumentalizzazione, nessun parteggiare per nessuno. Solo Gesù al centro e tanta preghiera perché lo Spirito santo ottenga a ciascuno, attraverso il suo dono di consiglio e di discernimento, personale e dei pastori, la chiarezza sulle singole scelte che ogni giorno ci vedono in prima linea nell'annuncio dell'Amore di Dio.


Che tanti pastori possano accogliere questo invito.


Che tanti fratelli in Cristo possano scegliere di partecipare una volta alla settimana alla messa con l'intenzione della messa della speranza. E che il Signore ci faccia perseverare. FINO ALLA FINE.


In comunione

